Gen Rosso in “Streetlight” - 2000
Vive
Quando il vento increspa d'onde 

lo specchio del mare e il sole vibra nel blu, 

ti sembra di vedere laggiù scintille candide 

che lievi si rincorrono 

danzando con il vento in un rondò, 

vestite di lamè, sorvolano gli spazi senza età, 

cantano di un mondo che VIVE! 

Tutto il mondo canta alla VITA! 

C'è un Padre che dà 

vita ad ogni cosa che esiste nell'universo. 

VIVE! Dio Amore dona la VITA! 

Dio dell'immensità, 

Dio che sta vicino ad ogni uomo.

 

Guardo questo cielo grande 

all'alba della città: 

ogni giorno parla con me: 

mi dice che qualcuno lassù, 

Padre di tutti noi, distende le sue mani 

per abbracciare gente di ogni età, 

di tutte le tribù e popoli di ogni civiltà, 

anime di un mondo che... 

di un mondo che…

 

VIVE, VIVE!

Dio che sta vicino ad ogni uomo.

VIVE! Tutto il mondo canta alla vita!

C'è un Padre che dà

vita ad ogni cosa che esiste nell'universo.

VIVE! Dio Amore dona la VITA!

Dio dell'immensità,

Dio che sta vicino ad ogni uomo. VIVE!

 

"Vive” è una canzone del nuovo musical “Streetlight”, ideato dal Gen Rosso, un gruppo musicale internazionale nato nel Movimento dei Focolari, che da più di trent’anni, attraverso gli spettacoli, comunica l’ideale di unità e fratellanza.

“C’è un Padre che dà vita ad ogni cosa che esiste nell’universo”: l’umanità ha una sorgente comune che è Dio, un Dio che si è rivelato come “Padre” e che ad ogni uomo che esiste sulla terra ha dato la dignità di figlio. L’essere “figli di Dio” ci fa riscoprire tutti fratelli. Ciò che ci accomuna è la vita stessa di Dio (il soffio vitale) che respira in noi e ci mantiene in vita. Perciò l’umanità può trovare proprio in Dio Padre la sorgente della sua unità.

“Dio che sta vicino ad ogni uomo”: Dio Padre si è reso vicino ad ogni uomo nel suo figlio Gesù, nel quale ha assunto la nostra condizione umana ed è diventato l’Emmanuele, cioè il Dio-con-noi. Nessun uomo è fuori dalla sfera dell’amore di Dio, perché Gesù si è fatto ultimo con gli ultimi, povero con i poveri ed ha condiviso fino in fondo l’avventura umana con i suoi momenti di gioia e di dolore. Anzi, ci ha insegnato a vedere il suo volto in ogni fratello che abbiamo accanto e che necessita a volte del nostro aiuto: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo dei miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me!» ( cf. Mt 25, 34-40).

“Dio Amore dona la vita”: la grande rivoluzione operata dal cristianesimo è l’aver presentato al mondo un Dio che è Amore, disposto a compromettersi totalmente nella nostra vicenda umana fino a morire per noi e così ridarci la vita. Un Dio che si rivela e che agisce in questo modo sconvolge tutti i piani umani!

“...qualcuno lassù, Padre di tutti noi, distende le sue mani per abbracciare gente di ogni età, di tutte le tribù e popoli di ogni civiltà”: in Dio Padre non esistono divisioni. se mai le creiamo noi con i nostri pregiudizi e il nostro egoismo. Occorre essere, però, ottimisti perché la nostra epoca ha visto il crollo di molti muri creati da ideologie totalizzanti e mortificanti per l’uomo. La cultura dell’unità si fa strada e, anche se lentamente, si cammina nella direzione della solidarietà che unisce i popoli attraverso l’educazione alla mondialità. La ricerca del bene comune e il rispetto delle diversità permetterà all’umanità di raggiungere traguardi impensati e di diventare davvero una grande famiglia. La sfida sta nel saper trasformare l’abbraccio accogliente di Dio Padre in un’apertura verso i popoli di ogni cultura e razza, convinti che nel reciproco dono di sé ci si arricchisce dei doni dell’altro. Quella dell’unità è l’unica strada che l’umanità del 2000 può percorrere, perché in essa è il suo futuro. Questo è stato anche il desiderio di Gesù, che prima di lasciare i suoi ha pregato per l’unità della Chiesa: «Che tutti siano una cosa sola» (Gv 17). La Chiesa non è una comunità a “numero chiuso” ma abbraccia tutta l’umanità 

perché è debitrice verso tutti gli uomini di questo messaggio di amore e di salvezza. Sempre nella preghiera dell’ultima ora, Gesù ci insegna a superare la nostra visione limitata: «Non prego solo per costoro (i discepoli)  ma anche per coloro che per la loro parola crederanno in me» (Gv 17). Questa fondamentale apertura agli altri, al dialogo franco e sincero, fatto senza arroganza e forzature, è la strada da percorrere per arrivare tutti all’unità della grande famiglia dei figli di Dio.

  

Per riflettere
* Nella tua giornata ti ricordi di ringraziare Dio per il dono della vita? 

* In che modo vivi l’essere “figlio” di Dio e “fratello” di tutti? 

* La presenza dell’altro per te e un ostacolo o una ricchezza da accogliere e valorizzare? 

* Come vivi l’esperienza dell’unità in famiglia, a scuola, al lavoro…?
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